IL MANIFESTO


Ambiente, il governo dei disastri
Di Luca Fazio
Cosa ci si può aspettare dal punto di vista della tutela ambientale dall'uomo che non riesce a trattenersi dagli scempi nemmeno nel giardino di casa sua, cioè a Villa Certosa? Niente. Il rapporto presentato ieri dal Wwf, infatti, è una fotografia del disastro ambientale causato dal governo Berlusconi nel corso del 2004. «Clima, energia, difesa della biodiversità, rifiuti, difesa del territorio, insomma i pilastri della salvaguardia ambientale sono stati minati alla base - spiega Fulco Pratesi, presidente del Wwf Italia - e il 2004 conferma e accentua una tendenza fortemente negativa per le politiche ambientali in Italia». Del resto si tratta di un'opinione largamente condivisa visto che la Commissione europea ha avviato ben 28 procedure nei confronti dell'Italia per «violazione o mancato recepimento delle direttive comunitarie».

Gianfranco Amendola, magistrato e consigliere del Wwwf, precisa che «nessun paese ha collezionato tante condanne in poco tempo» e che in più «siamo anche recidivi perché facciamo leggi in contrasto con le sentenze che già ci hanno condannato». Sono infrazioni che riguardano tutti i temi ambientali, e in particolare il settore dei rifiuti. «E' così che l'Italia vuole stare in Europa?».

Un brutto clima. L'Italia, con un'alzata di spalle, continua ad allontanarsi dagli obiettivi di riduzione di emissioni inquinanti del 6,5% fissati dal Protocollo di Kyoto. Le emissioni di gas serra infatti continuano a aumentare, come conferma il dato del 2003 che parla di emissioni di Co2 oltre il 9% superiori a quelle del 1990. Un primato negativo che è destinato a consolidarsi poiché l'Italia sta puntando sul carbone, il combustibile che produce maggiori emissioni di Co2, invece che investire sulla disponibilità di energia solare. Come prevede Roberto Della Seta, presidente di Legambiente, mentre l'Unione europea raggiungerà gli obiettivi previsti dal protocollo di Kyoto l'Italia manterrà il triste primato di paese più inquinante del continente. Anche perché, tanto per non sbagliare, il piano nazionale di allocazione delle emissioni presentato dal governo consente alla grande industria un aumento delle emissioni inquinanti del 20% rispetto ai livelli del 1990.

Il condono edilizio. Il meccanismo «micidiale» del condono edilizio, che la Corte costituzionale ha legittimato per la terza volta in meno di venti anni, di fatto si traduce in un enorme indebolimento delle competenze statali sul controllo dei vincoli paesaggistici. Il dossier del Wwf punta il dito anche contro la sanatoria paesaggistica introdotta nella Legge Delega sull'ambiente che permette di estinguere i reati di violazione dei vincoli paesaggistici commessi entro il 30 settembre 2004. «Il governo conferma un'impostazione della tutela dell'ambiente asservita all'economia - commenta Gaetano Benedetto, condirettore del Wwf - e intanto assistiamo attoniti a una ripresa di costruzioni e trasformazioni territoriali che, aggiunte a sanatorie, condoni, concessioni demaniali e opere pubbliche dalla discutibile utilità, cambiano i connotati del paese».

Poveri parchi. Nonostante l'istituzione di nuove otto aree protette, negli ultimi quattro anni gli stanziamenti per i parchi sono scesi dai 62,5 milioni di euro nel 2001 ai 57,8 previsti per il 2005. Mancanza di fondi a parte, la gestione dei parchi è a dir poco caotica: su 23 parchi nazionali istituiti, 8 non hanno presidente, 6 sono commissariati, altri 6 non hanno consiglio direttivo e 2 non sono ancora attivati. E un parco nazionale istituito per legge, il Gennargentu, di fatto è inesistente.

Biodiversità senza difese. La legge quadro mondiale definita a Rio de Janeiro nel 1992, quella sulla difesa del patrimonio di tutte le specie viventi già ratificata da quasi 180 paesi, per l'Italia è ancora carta straccia. «Mancano dunque ancora strumenti essenziali di governo per la tutela della biodiversità - si legge nel rapporto Wwf - e intanto la caccia continua a fare danni alla fauna selvatica con la legge quadro che viene ormai costantemente derogata dalle regioni sia per le specie cacciabili che per i caldendari venatori».

Strani ambientalisti. E' il Wwf stesso a ironizzare sul fatto che altre dieci associazioni ambientaliste, «o dichiaratesi per tali», sono state formalmente riconosciute dal governo Berlusconi. Secondo l'associazione presieduta da Fulco Pratesi, questo fiorire di sigle ambientaliste serve solo per consentire «nomine compiacenti» nei posti chiave dove servirebbero associazioni capaci di svolgere una funzione di garanzia.

Tutte questioni «calde» che al più presto dovrebbero entrare anche nell'agenda - e nelle teste - di chi ha la pretesa di accreditarsi come alternativa a questo governo. Perché, come ha scritto ieri Asor Rosa, la sinistra del futuro o sarà rosso-verde o non sarà.
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